
Il “Professore” Mario Levi 

 

Mario Levi della Vida era un ebreo,  il“professore”, così lo chiamavano a Nazzano, profondamente 

stimato dai paesani, possedeva una  bella casa in via Lecceto. Suo fratello Giorgio, era titolare della 

cattedra di lingua e letteratura araba presso l’Istituto Universitario di Napoli e poi all’Università “La 

Sapienza” di Roma e fu uno dei più illustri islamisti italiani. Fu firmatario nel 1925 del Manifesto 

degli intellettuali antifascisti e nel 1931, uno dei dodici accademici che rifiutarono di giurare fedeltà 

al regime fascista. Giorgio Levi Della Vida fu uno dei grandi intellettuali italiani costretto ad 

abbandonare l’Italia per rifugiarsi negli Stati Uniti a seguito dell’avvento delle leggi razziali. 

Il “Professore” Mario Levi della Vida, era  un medico, ex segretario della Società per gli studi sulla 

malaria, sposato con Sarina Nathan, figlia dell’ex sindaco di Roma (1907-1913) Ernesto Nathan. 

Durante l’occupazione tedesca la sua villa fu usata come rifugio per la cavalleria ma lui non fu mai 

catturato e dai documenti del Comune, come ho già sottolineato nel saggio, non ci sono riferimenti 

a persone di religione ebraica presenti nel territorio.  

L’intervista a Elena Alcini ha rivelato che Mario Levi Della Vida si nascose nella tenuta di San 

Francesco della baronessa tedesca, durante l’occupazione nazista. Elena racconta che il Professore 

andò da loro a chiedere aiuto e il padre lo fece nascondere nelle balle di fieno.  La madre, quando 

poteva e di nascosto, gli portava da mangiare. Secondo il racconto di Elena il Professore se ne andò 

finita la guerra e dopo averli ringraziati per l’aiuto di lui non seppero più nulla. Altre informazioni 

dicono che si rifugiò in Vaticano spacciandosi per stalliere;  non è facile capire i tempi, quanti mesi 

rimase nascosto prima di andarsene e come arrivò a Roma ma resta un “miracolato”, un 

sopravvissuto alla folle “caccia” agli ebrei che anche in Italia, durante gli ultimi anni del ventennio 

fascista, ha seminato odio e morte.	


